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Cap. 23 I ministeri ordinati

74. Vescovo, presbiteri e diaconi
§ 1. Nella comunione di tutti i fedeli, a cui è affidata l'unica missione in virtù dell'unico battesimo, il Vescovo, che la sacra ordinazione configura a Cristo Pastore nella pienezza del sacerdozio, ha dal Signore il compito di annunciare il Vangelo a credenti e non credenti, e di ammaestrare, santificare, governare la Chiesa particolare. Collaboratori preminenti e necessari del ministero del Vescovo sono i presbiteri che con lui formano un unico presbiterio. 

§ 2. Il presbiterio opera nelle comunità locali, assicurando a ciascuna il servizio della presidenza che permetta loro di essere Chiesa vivificata dalla Parola di Dio e dall'Eucaristia, con la guida pastorale del Vescovo e nella comunione ecclesiale. Nell'unico presbiterio diocesano, oltre ai presbiteri incardinati nella diocesi, vi sono anche altri presbiteri, secolari e non, che esercitano nell'ambito della diocesi un ministero su incarico del Vescovo.

§ 3. I diaconi nell'esercizio del ministero della liturgia, della Parola e della carità sono al servizio del popolo di Dio, in comunione con il Vescovo e con il suo presbiterio. Mediante l'ordinazione sacramentale essi sono configurati a Gesù Cristo secondo una modalità loro specifica: sono costituiti nella Chiesa come segno vivo di Gesù, Signore e Servo di tutti e sono consacrati e mandati al servizio della comunione ecclesiale sotto la guida del Vescovo con il suo presbiterio. 

§ 4. Ogni presbitero e ogni diacono trova il riferimento normativo del proprio compito pastorale nella comunione con il ministero autorevole del Vescovo. 

I   IL PRESBITERO NELLA CHIESA PARTICOLARE
475. Dedicazione del presbitero a Cristo pastore nel servizio alla Chiesa particolare
§ 1. Il presbitero è anzitutto discepolo. Il modo con cui gli è chiesto di vivere da cristiano e di santificarsi è di unirsi sempre più a Cristo lasciandosi configurare nello Spirito santo alla sua persona e partecipando alla sua missione di pastore.

§ 2. Il presbitero corrisponde alla sua vocazione amando e servendo la Chiesa con incondizionata fedeltà, dedicandosi al compito di edificare nel Signore la comunità cristiana e di accompagnare i fratelli nel cammino della fede nelle attuali condizioni storiche.

§ 3. La dedicazione del presbitero diocesano alla Chiesa si esprime attraverso l'incardinazione «alla Chiesa locale e per suo tramite all'intera Chiesa cattolica. Egli si mette al servizio della fisionomia propria che il dono di Dio assume attraverso l'evento della Chiesa locale. E perciò ne studia la storia, ne ammira il volto spirituale, ne raccoglie l'eredità, ne sviluppa la vita, intessendo una ricca trama di rapporti con i diversi membri della comunità»[1] 

476. Rapporti dei presbiteri con l’Arcivescovo
§ 1. All'interno della Chiesa particolare a cui il presbitero si è dedicato, egli è chiamato a coltivare un fondamentale rapporto di unità e di collaborazione con il Vescovo, che si esprime innanzitutto con l'obbedienza.

§ 2. I presbiteri, in forza della scelta del servizio ecclesiale che qualifica la loro vocazione, si rendano disponibili agli incarichi che l'Arcivescovo vorrà affidare loro, senza ricercare l'una o l'altra responsabilità pastorale per affermazione personale. Tuttavia, lasciandosi guidare dalla sollecitudine primaria del bene della Chiesa, da anteporre a ogni desiderio personale, non temano di presentare all'Arcivescovo le loro aspirazioni e i loro suggerimenti in ordine all'identificazione degli incarichi stessi.

§ 3. Il presbitero deve inoltre aderire costantemente al magistero e alle direttive pastorali del Papa e dell'Arcivescovo. A essi si sentirà legato da vincoli di filiale rispetto, di preghiera, di ascolto e disponibilità a osservare le loro indicazioni, partecipando creativamente alla missione pastorale.

§ 4. L'Arcivescovo abbia a cuore il rapporto personale con ciascuno dei presbiteri e da parte loro si cerchi sempre la confidenza nei suoi confronti. Si tenda a vivere secondo questo stile di rapporti, nonostante la diocesi sia molto vasta e i presbiteri che in essa operano siano numerosi.

§ 5. Per una vera collaborazione tra l'Arcivescovo e i presbiteri è necessario valorizzare sia le occasioni istituzionali (consiglio presbiterale, altri organismi rappresentativi, visita pastorale, incontri per la formazione permanente e altri momenti analoghi) sia la mediazione dei vicari episcopali e dei decani. In particolare, il vicario episcopale di zona, nel suo compito di coordinamento pastorale, si prenda a cuore specialmente la cura dei presbiteri. Un'attenta conoscenza delle situazioni personali e pastorali dei presbiteri sarà favorita dalla disponibilità dei presbiteri stessi.

477. Relazioni fraterne nel presbiterio
§ 1. Riferimento imprescindibile e obiettiva condizione di comunione per i presbiteri è il presbiterio diocesano. Generato dalla radice propria del sacramento dell'ordine, il presbiterio diocesano favorisce ed esige la comunione nell'esercizio del ministero, qualunque sia l'incarico ricevuto da ciascun presbitero; più radicalmente crea tra i presbiteri legami di fraternità che non consentono divisioni, rivalità o estraneità, ma sono principio di stima e aiuto reciproco per l'edificazione del popolo di Dio. 

§. 2. Anche coloro che sono destinati a incarichi che non appaiano immediatamente come partecipazione alla comune azione pastorale dovranno rendere visibile che il loro ministero è nella comunione del presbiterio. In tale comunione dovranno essere da tutti riconosciuti. La cura delle forme di fraternità e di collaborazione possibili riguarda l'intero presbiterio.

478. I presbiteri nella comunità
§ 1. Il contesto immediato dell'esperienza spirituale ed ecclesiale del presbitero, è la comunità stessa in cui il vescovo lo ha mandato a vivere il suo ministero. In forza del battesimo e secondo il dono dell'ordine sacro, il presbitero è chiamato a vivere la comunione fraterna con tutti gli altri battezzati.

§ 2. L'esercizio maturo e creativo della fraternità tra presbiteri, diaconi, consacrati e laici offre al presbitero un modo originale e autentico di vivere la propria umanità, connotata dal dono del celibato, attraverso il quale egli è "segregato" per il Vangelo (cf Rm 1,1) e immerso in un ricco e stimolante contesto relazionale, ove «la carità si manifesta in un generoso accoglimento ed in un'infaticabile proposta di rapporti»[2].

§ 3. Nell'esercizio del ministero loro affidato i presbiteri vivano come fratelli in mezzo ai fedeli la responsabilità ricevuta di guide e pastori; riconoscano e promuovano la dignità e la responsabilità dei loro collaboratori, donne e uomini; tengano presente di non essere i soli responsabili della comunità cristiana. Con tutti evitino uno stile di rapporti ispirati da superiorità o clericalismo. 

§ 4. A nessun presbitero deve mancare una comunità di riferimento nella quale vivere come cristiano e come sacerdote, e con la quale poter celebrare i momenti più importanti della vita liturgica della Chiesa. I termini del legame con essa, come responsabilità pastorale o come semplice residenza, siano indicati nel conferimento stesso dell'incarico a ciascun presbitero.

II LE FIGURE DEL MINISTERO PRESBITERALE
479. Diversità di incarichi e unico ministero presbiterale 

§ 1. I presbiteri sono chiamati a collaborare con l'Arcivescovo, all'interno della Chiesa diocesana, nei più svariati incarichi. Ciò comporta la delineazione di diverse figure di ministero presbiterale. Il ministero resta però unico in forza dello stesso sacramento dell'ordine e del comune servizio alla stessa Chiesa ambrosiana, che configurano un unico presbiterio.

§ 2. L'unicità del ministero e la necessità che esso si realizzi nella fraternità presbiterale si esprime in modo particolare in quelle modalità che costituiscono articolazioni del presbiterio diocesano: il presbiterio parrocchiale, quello delle unità pastorali e quello decanale, le comunità di presbiteri per lo stesso ministero.

§ 3. Al servizio della Chiesa ambrosiana nei diversi incarichi sono chiamati o possono essere chiamati a partecipare, anche i presbiteri appartenenti a istituti religiosi o a società di vita apostolica, come pure presbiteri secolari incardinati in altre diocesi o in prelature personali. 

480. Le figure del ministero presbiterale diocesano
Molteplici sono le figure attraverso le quali si esercita il ministero presbiterale. La maggior parte di esse sono presenti e operanti in diocesi; altre interessano presbiteri incardinati nella nostra diocesi, ma chiamati a esercitare altrove il loro ministero. Il presente libro sinodale delinea solo alcune figure ministeriali, descrivendole in riferimento ai relativi ambiti pastorali.

481. Il presbiterio parrocchiale
§ 1. Il presbiterio parrocchiale costituisce una essenziale articolazione del presbiterio diocesano e ne deve apparire espressione locale attraverso la comunione e la comune azione, nel rispetto delle diverse responsabilità pastorali e giuridiche (cf cost. 144).

§ 2. La comunità dei presbiteri ricerchi la convergenza nel lavoro ministeriale, il confronto costante sui criteri di conduzione della parrocchia, il sostegno spirituale tra i presbiteri. Si avrà perciò attenzione anzitutto a promuovere una vera pastorale d'insieme, mediante attività e iniziative programmate in comune, in seno al consiglio pastorale, sotto l’autorità del parroco[3]. L’intelligente fedeltà di ciascuno agli orientamenti e ai programmi della pastorale diocesana sarà la più oggettiva ed efficace garanzia di questa comunione del presbiterio delle parrocchie e della necessaria continuità pastorale, quando si verifica il cambio di qualche presbitero.

§ 3. La convergenza pastorale farà gradualmente maturare la necessità della vita fraterna, anche con momenti di vita comune, come contesto per realizzare l'intesa nel presbiterio: ad esempio attraverso la concelebrazione in particolari occasioni, la liturgia delle Ore e la lectio divina, la progettazione e la revisione comunitaria del lavoro pastorale, l'incontro alla mensa fraterna. 

482. Il presbiterio impegnato in un'unità pastorale
§ 1. Le diverse tipologie di unità pastorali (cf costt. 155-160) coinvolgono, talvolta, due o più presbiteri. Si può quindi parlare di un presbiterio impegnato in un'unità pastorale. Visto che lo scopo del sorgere di un'unità pastorale è la collaborazione pastorale organica tra più parrocchie, anche il presbiterio coinvolto in questa realtà dovrà caratterizzarsi per la sua forte capacità di comunione, di progettazione e azione pastorale comune, insieme con gli altri soggetti coinvolti nella conduzione pastorale dell'unità (consigli pastorali, consacrati, laici impegnati in ministeri). Il presbitero designato come responsabile dell'unità pastorale dovrà farsi carico, in particolare, anche dell'unità e della fraternità del presbiterio impegnato nell'unità pastorale. 

§ 2. Particolarmente significative come espressione del presbiterio sono le forme più organiche di conduzione di più parrocchie da parte di un gruppo di presbiteri, sotto la guida di un moderatore[4]. Si tratta di una possibilità prevista anche per una sola parrocchia, ma particolarmente efficace nel caso delle unità pastorali. Anche per favorire la condivisione delle responsabilità e una autentica vita fraterna, il gruppo di presbiteri vivrà forme significative di vita comune con modalità adatte alle circostanze. 

§ 3. Il conferimento a un presbitero dell'incarico di vicario di più parrocchie, configurate in unità pastorale, per la cura di un settore pastorale, avvenga sulla base di un progetto interparrocchiale chiaro, conforme al piano pastorale diocesano, stabilito con il vicario episcopale di zona a cura dei parroci e dei loro consigli pastorali. Esso si esprima in una convenzione scritta, nella quale siano anche determinati con chiarezza diritti e doveri, stabiliti momenti di programmazione e di verifica frequenti, indicata l’autorità di riferimento (normalmente il decano) a cui il vicario di più parrocchie dovrà rispondere del compito che gli è affidato. Condizione indispensabile per il conferimento dell'incarico di vicario di più parrocchie è non solo l'intesa tra i parroci, ma anche la maturità pastorale del presbitero prescelto. Pertanto non è opportuno che riceva un incarico di questo genere un presbitero nei primi cinque anni di ordinazione.

483. Il presbiterio decanale
§ 1. La grande inevitabile diversità dei decanati della diocesi si rispecchia anche nella composizione dei presbiterii decanali. Altri infatti sono i rapporti di vicinanza e di ministero tra i presbiteri nei decanati della città di Milano, altri in quelli delle diverse zone della diocesi. Altra la configurazione del presbiterio nei decanati dove la presenza di comunità di presbiteri religiosi è consistente, altra quella dove non lo è. In alcuni decanati rurali o prealpini poi, il presbiterio decanale è in gran parte composto da parroci che portano da soli la responsabilità pastorale delle loro comunità.

§ 2. Al di là di queste diversità, la Chiesa ambrosiana ritiene particolarmente importante e promettente questa struttura interna del proprio presbiterio diocesano e la conferma quale luogo sia di fraternità presbiterale, sia di coordinamento pastorale e non solo organizzativo del ministero, sia di formazione permanente del clero. La partecipazione ai momenti di incontro del presbiterio decanale deve essere costante e il decano si faccia carico di favorirla e di richiederla a tutti i presbiteri.

§ 3. Il presbiterio decanale è particolarmente significativo come sostegno per i parroci nominati per più parrocchie. In concreto, sarà necessario stabilire, a cura del decano, forme di collaborazione con gli altri presbiteri del decanato, sia per il necessario aiuto pastorale, sia per evitare l’isolamento in piccole comunità, dove la possibilità di comunicazione sia scarsa o non sufficientemente stimolante.

§ 4. I presbiteri, residenti nel territorio di un decanato, impegnati in un ministero di carattere non parrocchiale (ad esempio cappellani, rettori di santuari o chiese non parrocchiali, incaricati di settori pastorali a livello zonale o decanale), soprattutto se non residenti presso parrocchie, sono chiamati a valorizzare al meglio la peculiarità del loro ministero sentendosi parte del presbiterio decanale, come luogo in cui vivere una reale fraternità sacerdotale. 

§ 5. Responsabile della comunione e della fraternità all'interno del presbiterio decanale è il decano, in comunione con il vicario episcopale di zona, con i compiti che gli sono propri anche in riferimento ai presbiteri (cf costt. 161-164). 

484. Comunità di presbiteri per il ministero
§ 1. In diocesi sono costituite vere e proprie comunità di presbiteri diocesani in vista di incarichi conferiti ai singoli, con responsabilità diversamente articolate, ma nel contesto di una dedizione del gruppo in quanto tale a una determinata attività pastorale. Le forme specifiche della loro vita comune hanno come primo criterio le esigenze del ministero. In particolare, ad alcuni presbiteri l'Arcivescovo affida incarichi in ordine alla educazione nei seminari e nei collegi arcivescovili; ad altri presbiteri quelli di assistenti di associazioni di laici; ad altri, infine, affida particolari settori della pastorale diocesana (ad esempio pastorale giovanile, pastorale universitaria). 

§ 2. Queste comunità siano segno trasparente di una fraternità presbiterale che, a partire dall'unità nel ministero, si trasforma in comunanza di vita. Dovrà essere loro cura custodire l'eloquenza di questo segno, senza chiudersi alla comunione più ampia con tutto il presbiterio diocesano, del quale si sentiranno parte viva.

§ 3. Questi presbiteri, nel rispetto del loro impegno primario e secondo le indicazioni dei superiori competenti, possono essere chiamati a varie forme, anche stabili, di collaborazione nella più generale cura pastorale della diocesi. Con il termine "superiori competenti" si intendono qui: il rettore maggiore dei seminari milanesi, per i presbiteri addetti al seminario; il vicario episcopale di zona, per i collegi; il vicario generale, per i presbiteri con altri incarichi diocesani.

485. I presbiteri religiosi o membri di società di vita apostolica
§ 1. Del presbiterio della diocesi fanno parte anche i religiosi e i membri delle società di vita apostolica che partecipano del comune sacramento dell'ordine. Essi realizzano il ministero offrendo il loro carisma, ricevuto per il bene della Chiesa cattolica, a servizio della Chiesa particolare nella quale esso si attua e si compie. Sotto la guida e il discernimento dell'Arcivescovo, tali presbiteri, fatte salve le esigenze proprie, svolgono le loro opere e promuovono la loro spiritualità nella comune azione pastorale della Chiesa particolare.

§ 2. La Chiesa di Milano riconosce questi presbiteri nella diversità e specificità dei loro carismi come una ricchezza per la Chiesa particolare. Entro il presbiterio si coltiveranno rapporti di fraterna comunione e collaborazione pastorale tra presbiteri diocesani e religiosi, e tra i presbiteri religiosi delle diverse famiglie. Sarà premura di tutti far tesoro delle istruzioni e delle norme date a questo proposito dalla Santa Sede[5], delle indicazioni pastorali dell'Arcivescovo[6] e osservarle fedelmente.

486. Presbiteri non diocesani operanti in diocesi
§ 1. I presbiteri secolari di altre Chiese particolari o di prelature personali cui è affidato uno specifico ufficio nella Chiesa di Milano, secondo convenzioni tra i rispettivi Ordinari, partecipano di tutti i diritti e i doveri dei presbiteri della diocesi e sono destinatari, a pari titolo, degli orientamenti e delle norme del presente libro sinodale, salvo che la natura stessa delle cose chieda altrimenti.

§ 2. I presbiteri secolari di altre Chiese particolari o di prelature personali, che risiedano legittimamente per un tempo più o meno prolungato nella diocesi per motivi diversi dall'assunzione di uno specifico ufficio diocesano, siano accolti con cordialità nella parrocchia e nel decanato dove dimorano e siano invitati agli incontri di preghiera, di formazione e di fraternità, come tutti gli altri presbiteri residenti. Si prestino con generosità alle collaborazioni pastorali loro possibili, entro i programmi pastorali della diocesi, del decanato, della parrocchia; osservino le norme che regolano la vita dei presbiteri diocesani. Gli stessi presbiteri, come pure i parroci o i responsabili ecclesiastici (diocesani o religiosi) del luogo dove essi dimorano, abbiano cura di segnalare la loro presenza all'Ordinario diocesano nella persona del vicario episcopale di zona.

487. Nuove figure ministeriali
§ 1. In risposta a nuove esigenze pastorali o anche in accoglimento dei carismi dei presbiteri, si potranno configurare nuove figure di ministero presbiterale. La non identificazione di queste nuove figure, se opportune o necessarie, non deve dipendere da forme di immobilismo pastorale o di inerzia spirituale, dovute magari anche a mancanza di iniziative personali o di governo.

§ 2. L'Arcivescovo stesso, riconoscendo la presenza di nuove istanze pastorali nell'ambito della diocesi, può chiedere all'intero presbiterio o a singoli suoi membri la disponibilità ad assumere nuove modalità di ministero presbiterale. 

§ 3. Le esperienze maturate, la sensibilità pastorale, le stesse difficoltà superate possono portare anche singoli presbiteri a desiderare e a configurare modalità nuove di ministero presbiterale. Tuttavia, nessuna nuova configurazione del ministero deve essere confusa con una arbitraria progettazione di sé, indebolendo la responsabilità assunta nei confronti delle necessità della Chiesa. Il presbitero sappia comunque tener conto delle istanze di quanti operano nell'azione pastorale con lui, subordinando al bene comune le proprie esigenze ed evitando pretese intempestive e rivendicazioni impazienti.

§ 4. La determinazione di queste nuove modalità di adempimento del ministero non può non avvenire all'interno del presbiterio, ai diversi livelli della sua articolazione, sotto la guida dell’Arcivescovo o di chi lo rappresenta nelle singole porzioni della Chiesa diocesana. Secondo l'articolazione assunta dalla nostra diocesi, in questo discernimento deve essere coinvolto soprattutto il presbiterio decanale, sotto la guida del decano e del vicario episcopale. Spetta al vicario episcopale insieme al decano, al presbiterio, al consiglio pastorale di decanato, individuare eventuali figure di ministero sovraparrocchiale, incaricate della cura di settori specifici, verificando che la distribuzione dei presbiteri e l'assegnazione di compiti particolari garantisca un adeguato servizio pastorale a tutte le comunità cristiane e non lo lasci mancare ai settori per i quali è particolarmente necessario.

§ 5. Il consiglio episcopale, nelle articolazioni delle sue responsabilità, è riferimento autorevole per la verifica delle nuove esperienze ministeriali nella diocesi, e a esso spetta garantire che queste si svolgano nella comunione ecclesiale e arricchiscano e rinnovino le normali modalità di ministero.

III LE CONDIZIONI DI VITA DEL PRESBITERO
488. Presbiteri e vita comune
§ 1. Là dove la fraternità presbiterale e il servizio pastorale ne possano essere avvantaggiati, si favoriscano esperienze di vita comune tra presbiteri, dalla forma più semplice dell’unica mensa a forme più complete secondo diverse modalità appropriate al ministero diocesano. Tali esperienze saranno fruttuose se le strutture destinate alla vita domestica dei presbiteri saranno pensate così da prevedere sia gli spazi adeguati per la vita comune sia la necessaria libertà dei singoli presbiteri, garantendo per ciascuno un ingresso indipendente alla propria abitazione e piena autonomia nei servizi fondamentali.

§ 2. La fraternità presbiterale si manifesti in particolare nei momenti della malattia e della convalescenza, come presenza amicale e come aiuto concreto alla persona e al ministero. Rientra tra i compiti del decano prendersi cura dei presbiteri che si ammalino, segnalando alle autorità superiori le necessità personali e pastorali insorgenti.

§ 3. Nei decanati si valuti l'opportunità di trovare o costituire un luogo dove i presbiteri possano pranzare insieme e avere occasioni di uno scambio comune.

489. L'abitazione e le spese per il ministero
§ 1. La diocesi assicura a tutti i presbiteri attivi nel ministero o ritiratisi per motivi di salute o di età, la disponibilità di un'abitazione sufficiente e decorosa. Tale disponibilità è gratuita e comprende anche le spese di riscaldamento.

§ 2. L'abitazione del presbitero sia dignitosa, ordinata, sobria, anche nell'arredo e nelle suppellettili. Sarà evidente segno di povertà valutare la possibilità che nelle canoniche l'arredamento rimanga stabile, almeno per quanto riguarda le linee essenziali, in occasione dell'avvicendamento dei presbiteri.

§ 3. Le spese sostenute dal presbitero nell'esercizio diretto del suo ministero, vanno a lui rimborsate da parte dell'ente, secondo le disposizioni date dalla diocesi in riferimento alle diverse tipologie ministeriali.

490. Presbiteri e collaborazione domestica
§ 1. Poiché oggi è più difficile che ogni singolo presbitero possa usufruire del servizio domestico di qualche familiare o di persone impegnate a tempo pieno, è necessario pensare a nuove forme di collaborazione familiare. Esse potranno essere svolte da persone che prestano una disponibilità a tempo parziale, o che garantiscono a rotazione i servizi essenziali a più presbiteri.
Qualora la collaborazione alla vita domestica di un presbitero venga effettuata da una persona di famiglia, venga assicurata la libertà dello stesso presbitero, soprattutto se giovane o anziano. 

§ 2. Le persone impegnate nella collaborazione alla vita domestica dei presbiteri si distinguano per la loro discrezione, soprattutto se prestano opera presso più presbiteri. Nei loro confronti dovrà sempre essere salvaguardata la giustizia con una adeguata e regolare retribuzione, comprese le coperture previdenziali e assistenziali, secondo le normative vigenti. Nel caso in cui la collaborazione domestica sia effettuata da volontari è necessario stipulare a loro favore idonee assicurazioni per il caso di infortunio. Affinché sia possibile garantire a tutti i presbiteri un'assistenza domestica, è da ipotizzare un intervento diretto da parte dell'ente presso cui il presbitero esercita il suo ministero, prevedendo a livello diocesano forme di sostegno e perequazione tra enti. Perché questo sia possibile, in genere bisognerà pensare a una partecipazione nelle spese da parte della parrocchia stessa. Tenuto conto della varietà e della variabilità delle situazioni e delle norme del diritto civile, la curia si farà cura di dare aggiornate indicazioni per un'equa distribuzione delle spese tra i presbiteri e l'ente presso il quale svolgono il loro ministero.

§ 3. La collaborazione alla vita domestica dei presbiteri è da suggerire ai fedeli come una forma di attività ecclesiale oggi particolarmente importante. 

491. Vacanze e tempi disponibili
§ 1. Tutti i presbiteri abbiano ogni mese un giorno, ogni anno un mese di vacanza non cumulabili[7]. Nel computo di questi periodi non entreranno l'oratorio estivo o i campeggi parrocchiali. Il presbitero valorizzi al meglio tali periodi per riposo, esperienze pastorali o amicizia fraterna. 

§ 2. L'organizzazione di questi tempi deve essere garantita a ciascun presbitero da parte dei competenti superiori; in particolare, sia premura dei decani di aiutare i confratelli nel predisporre adeguati turni o sostituzioni affinché in ogni parrocchia continuino a essere garantite, pur con eventuali legittime riduzioni di attività e revisioni di orari, le indispensabili attività pastorali. 

492. Ingresso nel ministero
§ 1. Grande importanza per il singolo presbitero avrà la prima esperienza di ministero. Con particolare accuratezza i superiori competenti studino la destinazione, tenendo conto delle esigenze e dei bisogni della diocesi, ma soprattutto prestando attenzione alle caratteristiche del soggetto, del suo temperamento e della sua formazione. 

§ 2. Compito del vicario episcopale di zona è garantire che la parrocchia e il parroco possano accogliere con la dovuta attenzione il nuovo presbitero, assicurandogli una decorosa abitazione e tutti gli aiuti che facilitino l'avvio del lavoro pastorale. 

493. Trasferimento nel ministero
§ 1. Il presbitero sa che ha ricevuto dall'Arcivescovo l'incarico ministeriale. Pertanto, egli si dedica con fedele generosità alla comunità o all'ambito pastorale cui è destinato, mantenendo un atteggiamento di pronta disponibilità e filiale obbedienza al Vescovo, in ordine sia a una fedele continuità, sia a eventuali cambiamenti di incarico pastorale. A loro volta le comunità sanno che i loro presbiteri sono inviati dal Vescovo e per vocazione devono restare disponibili al servizio dell'intera Chiesa diocesana.

§ 2. Per favorire una dinamica reale di rinnovamento e impegnare alla necessaria vigilanza sul ministero, ogni incarico dei presbiteri sarà sottoposto a una verifica periodica, soprattutto in occasione delle visite pastorali, e comunque non oltre il decimo anno dal conferimento o dall’ultima occasione di analoga valutazione. La verifica verrà proposta tempestivamente a ciascun presbitero dall’autorità pastorale competente, allo scopo di valutare insieme l'orientamento da assumere per il futuro, che sia a vantaggio del presbitero come della comunità. In tale occasione i presbiteri rinnovino la reale disponibilità a qualsiasi servizio diocesano, professata nel giorno dell’ordinazione. La diocesi, in ordine al governo pastorale e alla formazione di una nuova mentalità tra i presbiteri, valorizzerà le possibilità che offrono le nomine a tempo determinato.

§ 3. In concomitanza con un trasferimento di ministero si verifichi l'utilità di riservare tempo ed energie per esperienze intensive di formazione permanente.

§ 4. Nel caso di cambiamento di un incarico pastorale, si tengano pure in debita considerazione i problemi relativi alla sistemazione abitativa, anche in relazione al coinvolgimento di familiari.

494. Dimissioni da responsabilità istituzionali nel ministero
§ 1. Con l'avanzare dell'età, tenute presenti le condizioni della persona, è bene che il presbitero sia inserito in un ambito ministeriale che lo sollevi da responsabilità istituzionali, ma gli consenta di svolgere ancora un'adeguata cura pastorale. Un clima di fraternità da parte dei confratelli e dell'intera comunità cristiana accoglierà e valorizzerà questi presbiteri anziani.

§ 2. Il presbitero, impegnato in responsabilità istituzionali di ministero, al compimento dei 75 anni di età presenti per iscritto le sue dimissioni all'Ordinario. In tale occasione l'autorità pastorale si faccia carico di valutare le diverse situazioni delle comunità e dei singoli, adottando soluzioni favorevoli al bene di entrambi.

§ 3. Criterio fondamentale alla luce del quale interpretare i valori in gioco sarà il miglior bene della comunità. Questo spesso chiederà un distacco anche fisico dalla parrocchia o dall’istituzione da cui ci si è dimessi: l’esemplare testimonianza di libertà interiore del presbitero favorirà in questo modo la libertà della comunità e del successore. Talvolta il bene della comunità suggerirà come più opportuno che il presbitero, alla conclusione del proprio incarico, continui a risiedere nella medesima parrocchia o presso la medesima istituzione, offrendo con saggezza la disponibilità per un servizio disinteressato e discreto. In tal caso la comunità continui a circondare il presbitero anziano di riconoscenza, stima, affetto, premura, e di quell’onore filiale che conosce anche le delicatezze della pazienza. Il presbitero garantisca al successore non solo la più grande libertà di azione e un rispetto senza incrinature, ma anche la piena disponibilità dell’abitazione parrocchiale e di ogni sede istituzionale.

§ 4. Una maggiore presenza di presbiteri anziani chiede alla diocesi di investire risorse predisponendo per loro abitazioni dignitose, case del clero e simili. Essa si fa carico della assistenza e cura dei presbiteri infermi o invalidi sia attraverso forme già in atto come l'Opera aiuto fraterno, sia impegnandosi a progettare eventuali altre forme, fiduciosa nella solidarietà tra i presbiteri stessi e i fedeli.

§ 5. Un particolare riguardo va usato nei confronti di familiari malati o anziani a carico del presbitero.

495. Crisi nel ministero
§ 1. La complessità delle situazioni pastorali, in cui è immerso il presbitero, il logoramento fisico e psichico, il contesto socioculturale tormentato, accompagnati da un venir meno di tensione spirituale, possono provocare gravi difficoltà nella sua vita e nella sua missione.

§ 2. Per superare positivamente i problemi, ritrovare la gioia della generosa dedizione agli impegni assunti e rigenerarsi nel ministero, è necessario vigilare, ravvivando la memoria della fedeltà di Dio e della grazia dell’ordinazione, coltivando le relazioni di aiuto e le forme di fraternità sacerdotale che sono in grado di sostenere la fatica della ripresa e il superamento della crisi. Riconoscere con sincerità e tempestività il proprio grave disagio e ricercare i riferimenti autorevoli opportuni, consente spesso di risolvere in senso positivo anche le situazioni più negative. Dal momento che tutto ciò non è sempre facile per chi si trova in situazioni di crisi, i confratelli si facciano carico di essere loro vicini con premurosa attenzione. 

§ 3. Il presbitero, anche nel momento della difficoltà e della crisi, abbia sempre coscienza del danno che l’abbandono del ministero causa alla comunità cristiana, alla quale ha promesso di dedicarsi come un servo fedele.

§ 4. Qualora la crisi si concluda con l'abbandono del ministero, l'amore della comunità, degli altri presbiteri e, in primo luogo, dei superiori, si esprima non solo nel rispetto della decisione presa, ma anche in una saggia vicinanza amicale che aiuti con discrezione ad affrontare i numerosi problemi che si aprono nella vita di chi lascia il ministero, della sua famiglia e della comunità stessa.

IV LA SPIRITUALITÀ PRESBITERALE
496. Il fondamento della spiritualità presbiterale 
§ 1. Il fondamento della spiritualità presbiterale è la comunione con Cristo nell'esercizio del ministero. Ogni azione del ministero presbiterale, infatti, si propone come partecipazione all'azione salvifica di Gesù Cristo. In quanto compiuto in comunione con Gesù Cristo, il ministero è diretto a santificare non solo i destinatari, ma anche chi lo compie. Coerentemente è dovere grave e insieme gioiosa possibilità per il presbitero salvaguardare l'azione presbiterale in questa sua proprietà, senza consentirle di degenerare in atti puramente amministrativi, o funzionali, o di routine. L'esercizio del ministero presbiterale è la via propria per la santificazione e, quindi, la spiritualità del prete.

§ 2. La complessità spesso logorante delle situazioni pastorali in cui vive il presbitero richiede l'umiltà del cuore, un cammino infaticabile di conversione e la vigilanza indispensabile per rigenerarsi nel ministero, soprattutto nei momenti più difficili. L'inevitabile frammentarietà della vita del presbitero esige di individuare un principio unificatore di tutta la sua esistenza, principio che risiede nella sua unione a Cristo capo e pastore e nell'esercizio del suo ministero come ricerca della volontà del Padre, nel dono di sé per i fratelli e le sorelle che gli sono affidati[8].

497. La povertà
§ 1. I presbiteri sentano l'urgenza di vivere la povertà di Cristo (cf Fil 2,5), per essere liberi e disponibili per la missione di edificare la Chiesa, offrendo il segno di un’esistenza vissuta nella libertà dai beni e nella sobrietà, consapevoli della diffusa sensibilità a tale testimonianza. Siano disposti ad assumere anche compiti non gratificanti. Con lieta premura vivano la mobilità nel ministero come concreta forma di povertà e di carità pastorale, accettando con libertà interiore qualsiasi ufficio venga loro assegnato.

§ 2. Nel contesto della Chiesa ambrosiana, in un momento storico in cui convivono relativa abbondanza di risorse e nuove povertà emergenti, pur apprezzando i beni creati come doni di Dio, i presbiteri vivano uno stile di vita dignitoso e sobrio, amministrino i beni ecclesiastici nel pieno rispetto delle loro finalità e destinazioni, avvalendosi della competenza e corresponsabilità dei laici. Consapevoli che queste risorse appartengono alla comunità  e spesso sono frutto di rinunce dei fedeli meno abbienti, amministrino tali beni con il rispetto e la diligenza del buon padre di famiglia, esercitino con attenzione le loro responsabilità, insieme con i consigli competenti, a norma delle leggi ecclesiastiche e civili. 

§ 3. Ottemperando alle direttive canoniche, amino testimoniare la libertà nell'uso dei beni non condizionando l'esercizio del ministero a compensi e retribuzioni. Destinino quanto non è loro necessario, secondo il criterio di una ragionevole larghezza, alle opere di carità, specialmente per i poveri, a sostegno delle opere di apostolato e per il culto divino[9]. 

§ 4. Il presbitero senta il dovere di fare testamento in spirito di povertà e carità, sia per esercitare una giusta libertà dai beni di questo mondo, sia per adempiere a obblighi di giustizia. I parroci, in specie, ritengano impegno spirituale osservare le disposizioni diocesane circa il deposito del testamento presso la curia.

§ 5. Abbiano cura delle nuove intuizioni spirituali che sorgono nel presbiterio, circa forme inedite di condivisione e di fraternità (ad esempio forme di vita comune, presenza del presbitero in comunità di ricupero, ministero fra i terzomondiali). Personalmente siano pronti a corrispondere, se si sentissero chiamati dallo Spirito, a forme più radicali di povertà nel ministero.

498. Il celibato
§ 1. I sacerdoti sentano la gioia di vivere il loro celibato come particolare consacrazione al Signore, come speciale partecipazione all'amore totale di Cristo per la Chiesa e come condizione per una più libera dedizione al servizio dei fratelli. 

§ 2. Per vivere coerentemente questo carisma, i presbiteri coltivino una intensa e personale amicizia con il Signore, favoriscano esperienze di fraternità e amicizia all'interno del presbiterio e nella comunità cristiana, vincano le insidie dell’isolamento, trovino sostegno nel giusto riposo, nella condivisione delle fatiche pastorali, nella correzione fraterna. Il celibato è una testimonianza forte per il popolo di Dio. 

§ 3. Per corrispondere alle esigenze del celibato i presbiteri non trascurino quelle forme ascetiche che sono garantite dall'esperienza della Chiesa e che, nelle odierne circostanze, non sono meno necessarie di un tempo. Giustamente gelosi della propria integrale donazione al Signore, sappiano difendersi da quelle inclinazioni del sentimento che mettono in gioco un'affettività non sufficientemente illuminata e guidata dallo Spirito e si guardino dal cercare giustificazioni spirituali e apostoliche per quelle che, in realtà, sono propensioni del cuore[10]. La condizione nuova e il nuovo clima, creatisi oggi per chi vive il celibato, oltre a esigere questa forte ed illuminata ascesi, richiedono pure una continua ripresa e appropriazione personale delle motivazioni teologiche e pastorali sulle quali è fondata la prassi della Chiesa latina, sollecitano a offrire una testimonianza rinnovata e credibile in mezzo al popolo di Dio, invitano a esercitare una prudenza vigile anche di fronte ai mass media. 

§ 4. Mentre vivono con gioiosa dedizione la loro vocazione, i presbiteri coltivino la stima per il matrimonio cristiano; onorino il presbiterato e il diaconato uxorati delle Chiese orientali e il diaconato uxorato della Chiesa latina.

499. Altri aspetti di spiritualità presbiterale
§ 1. Oltre alla povertà e al celibato, che costituiscono due aspetti oggi particolarmente significativi della spiritualità presbiterale, ci sono altre dimensioni che entrano a configurare la vita secondo lo Spirito del presbitero. Esse nascono dal fondamento stesso di tale spiritualità e sono da questo caratterizzate. Per una più puntuale e articolata descrizione di tutti questi elementi, il presbitero faccia doveroso riferimento ai testi propri della spiritualità presbiterale e in particolare a quelli recentemente proposti dal magistero ecclesiale[11]. Alla luce delle indicazioni ivi emergenti, ne vengono qui richiamati alcuni.

§ 2. L'umanità del presbitero, resa progressivamente matura da una autentica esperienza spirituale, sia caratterizzata da un impegno serio e costante per coltivare quelle virtù che, apprezzate giustamente nella società umana, costituiscono la completezza della maturità della persona e permettono di esercitare il ministero pienamente inseriti nel popolo di Dio e consacrati all'opera per la quale il presbitero è mandato. Tra queste virtù vi sono: la bontà d'animo, la lealtà, l'amore disinteressato del vero, la costanza, il senso di giustizia, il rispetto delle leggi, la cortesia, il decoro personale, la discrezione nel parlare, il rispetto delle altrui opinioni, la fedeltà alla parola data, la capacità di dialogo, il serio impegno nel proprio lavoro[12].
La comprensione di se stessi e delle proprie dinamiche d'identità e di relazione parte da una visione di fede della persona e della vocazione: essa stessa esige di non prescindere da ogni altra mediazione che aiuti a interpretare il proprio vissuto. In questo senso il presbitero, per una doverosa maturazione di sé e per il ministero, accolga e apprezzi le acquisizioni specifiche offerte dalle scienze umane.

§ 3. L'obbedienza, che concorre a determinare la figura propria del presbitero diocesano (cf cost. 476), come singolare esperienza di fede e di libertà, custodisce e rafforza la necessaria unità del ministero a servizio della comunione fra gli uomini. Essa favorisce freschezza e vivacità spirituali, l'ascolto dello Spirito nella missione, l'attenzione ai carismi altrui, una presidenza che sia umile servizio a un reale cammino di Chiesa, ove la prudente e coraggiosa ricerca di vie nuove si componga con la vigile cura dell'insieme.

§ 4. Nella preghiera, il presbitero troverà forme e modi per custodire e unificare la sua esistenza ministeriale. Sappia perciò porre al centro della sua esperienza spirituale la liturgia eucaristica; celebri la liturgia delle Ore, se possibile anche con altri presbiteri e altri fedeli; coltivi la lettura della Bibbia e si eserciti, in particolare, nella lectio divina; partecipi a momenti di ritiro spirituale e, periodicamente, a corsi di esercizi spirituali; dia il giusto valore anche ad altre forme di preghiera, senza tralasciare quelle tramandate dalla tradizione, vivificandole anche secondo nuove forme, modalità e sensibilità.

500. Spiritualità del presbitero, associazioni sacerdotali e movimenti
§ 1. Nell'esercizio del ministero i presbiteri diocesani che lo desiderano possono utilmente partecipare alle associazioni sacerdotali che esistono in diocesi e che siano approvate dall'autorità e in particolare agli «istituti secolari sacerdotali, che presentano come nota specifica la diocesanità» (can. 713, § 3)[13].

§ 2. Nel rapporto tra la spiritualità del presbitero diocesano e il carisma dei movimenti, occorre evitare ogni dualismo, che sarebbe comunque dannoso. L'eventuale partecipazione di un presbitero diocesano alla vita di un movimento «non deve ostacolare, bensì aiutare l’esercizio del ministero e la vita spirituale che sono propri del sacerdote diocesano, il quale resta sempre il pastore dell’insieme»[14]. Negli stessi movimenti i presbiteri diocesani potranno anche trovare un clima favorevole e un sostegno ulteriore per la loro vita di fede, per la loro fedeltà al Vescovo, per essere pronti a rispondere agli impegni del ministero.

§ 3. Per antica tradizione la Chiesa ambrosiana custodisce e propone un'originale forma di associazione, la Congregazione degli Oblati dei SS. Ambrogio e Carlo che promuove l'edificazione personale dei presbiteri attraverso particolari forme di dedicazione alla Chiesa ambrosiana. Essa ha come diretto referente l'Arcivescovo: a lui gli oblati sono legati dal voto di obbedienza (oblazione). La congregazione si è storicamente configurata in differenti famiglie: la Comunità dei Padri Missionari di Rho; l'Istituto S. Ambrogio per le vicarie; gli Oblati diocesani; la famiglia dei Fratelli Oblati.

V IL SEMINARIO DIOCESANO
501. La pastorale vocazionale
§ 1. Nell'ambito di una complessiva pastorale vocazionale (cf costt. 369-371; 465), educare e riconoscere le vocazioni al ministero presbiterale è una responsabilità che i presbiteri condividono con tutto il popolo di Dio. Soggetto primo di tale promozione vocazionale, con la famiglia, è la parrocchia nella sua ordinaria azione pastorale, soprattutto giovanile, con il contributo delle scuole cattoliche, di associazioni, gruppi e movimenti e degli istituti di vita consacrata.

§ 2. La necessaria premura pastorale per le vocazioni al presbiterato diocesano sia coordinata entro i singoli decanati sotto la specifica responsabilità di un sacerdote, in raccordo con gli organismi a ciò deputati: l'Ufficio per la pastorale giovanile e il Centro diocesano vocazioni. Presentando la vocazione al presbiterato diocesano si abbia premura di tener conto delle altre vocazioni, sottolineandone la complementarità per il bene della Chiesa.

§ 3. Il seminario, cui compete direttamente la formazione dei presbiteri, si renda disponibile per il confronto con gli educatori delle parrocchie e i responsabili decanali e diocesani, e lo solleciti ove sia il caso, al fine di favorire l'armonia e la continuità tra le sue proposte e quelle della pastorale ordinaria e di promuovere una corretta sensibilità vocazionale. Il seminario proponga incontri e strumenti didattici per i ragazzi e i giovani, per aiutare la riflessione sulla vocazione sacerdotale e far conoscere i passi di avvicinamento per l'inizio di un cammino seminaristico.

502. Il seminario minore e la comunità propedeutica
§ 1. La Chiesa di Milano conferma la scelta del seminario minore come naturale punto di riferimento degli altri possibili itinerari vocazionali, tra cui le esperienze delle scuole vocazionali. Nell’ambito della pastorale ordinaria rivolta ai ragazzi e agli adolescenti è incoraggiata la riflessione sulla dimensione vocazionale della vita cristiana e sono custoditi con cura i germi di vocazione al ministero ordinato in qualunque età si manifestino. Il seminario minore deve essere proposto con coraggio e lucidità, come strumento privilegiato di accompagnamento e di verifica vocazionale, offerto alle famiglie e dalle famiglie stesse scelto insieme con i propri figli, quando le condizioni e la sensibilità del ragazzo e del suo contesto familiare lo rendano praticabile. La comunità del seminario minore, erede di una sapiente tradizione, continuerà a innovare la sua proposta educativa, rispondendo alle esigenze dei tempi, al fine di educare il ragazzo, l’adolescente e il giovane, accompagnandolo nel discernere se la prospettiva del presbiterato sia il modo a lui proprio di realizzare, nell’obbedienza della fede, la propria personalità umana e cristiana.

§ 2. La cura dei giovani, che giungono a maturare le condizioni  per la decisione vocazionale dopo l’età dell’adolescenza, è affidata alla comunità propedeutica del seminario. Essa provvederà a garantire tutti gli strumenti educativi opportuni per il discernimento vocazionale, la preparazione spirituale ed eventualmente scolastica, in vista dell'ingresso nel seminario teologico. Particolare attenzione dovrà essere rivolta all'educazione dell'identità personale, alla componente affettiva della personalità e alla formazione di una rigorosa coscienza civile.

503. Il cammino educativo del seminario teologico
§ 1. Il progetto educativo del seminario diocesano, approvato dall'Arcivescovo, intende formare nei candidati al ministero la figura del credente pastore, cioè del cristiano maturo in una fede capace di operare nella carità pastorale. Le linee pedagogiche tracciate nel progetto educativo sono applicate secondo il regolamento di ciascuna sezione del seminario[15].

§ 2. Le tappe del cammino verso il presbiterato non sono comandate da ritmi automatici, ma dall'esigenza della verità dell'educazione. La loro linea generale è scandita, secondo l'itinerario previsto dalla Chiesa, attraverso il biennio che prepara al rito di ammissione tra i candidati al diaconato e al presbiterato e il quadriennio teologico attraverso il quale si compie la formazione del futuro pastore.

504. L'ammissione all'ordinazione
§ 1. L'ammissione alla sacra ordinazione, al termine del cammino di preparazione, condotto in piena e verificata libertà, coinvolge la responsabilità dell’Arcivescovo, del rettore, degli educatori, dei presbiteri che hanno accompagnato il candidato, del popolo di Dio, secondo le diverse competenze previste dal diritto comune della Chiesa e dalla tradizione della Chiesa ambrosiana, e i metodi di intervento nel discernimento descritti nel progetto educativo del seminario.

§ 2. La Commissione arcivescovile de promovendis ad Ordines è uno dei mezzi di cui l'Arcivescovo ha facoltà di avvalersi per lo svolgimento dello scrutinio circa le qualità richieste negli ordinandi[16]. Essa rappresenta un significativo strumento ecclesiale attraverso il quale, con il coinvolgimento del popolo di Dio, si possono acquisire ulteriori elementi utili per il discernimento sui candidati agli ordini sacri, da parte dell'Arcivescovo.
I criteri di composizione della commissione, i suoi compiti e il suo metodo di lavoro sono descritti in un apposito regolamento approvato dall'Arcivescovo. 

505. Il sesto anno di teologia
§ 1. Particolare importanza ha il sesto anno di teologia, vissuto dopo l'ordinazione diaconale come anno di esercizio effettivo, benché con ritmi speciali, del diaconato. Tramite esso, il seminario «continua a svolgere una funzione di accompagnamento pedagogico e di verifica/discernimento dell'esperienza complessiva del soggetto che si dispone a ricevere il presbiterato» e «va considerato parte integrante della formazione del curricolo di studio del seminario, e deve quindi essere espletato prima dell'ordinazione sacerdotale»[17]. Continuano, pertanto, in questo anno i normali riferimenti spirituali, culturali e disciplinari con la comunità educante del seminario.

§ 2. Incardinati nella diocesi e a suo definitivo servizio, i diaconi della VI Teologia ricevono direttamente dall'Ordinario diocesano la destinazione pastorale.

506. I responsabili del seminario
§ 1. «Primo rappresentante di Cristo nella formazione sacerdotale è il Vescovo». La sua presenza non solo mediata dagli educatori da lui scelti ma anche personale e diretta «aiuta la comunità del seminario a vivere il suo inserimento nella Chiesa particolare» e «autentica e stimola quella finalità pastorale che costituisce lo specifico dell'intera formazione dei candidati al sacerdozio»[18].

§ 2. Custode e promotore del progetto educativo del seminario è il rettore maggiore, al quale competono l'animazione e il coordinamento di tutte le articolazioni del seminario diocesano e la sistematica comunicazione presso gli organismi diocesani.

§ 3. Nella conduzione pastorale del seminario, il rettore maggiore è assistito dal Consiglio di direzione del seminario; e, per gli affari economici, dal Consiglio per gli affari economici del seminario, retti secondo le proprie norme interne. Altri organismi partecipativi, generali o propri di ciascuna articolazione del seminario, sono previsti secondo le diverse necessità educative o funzionali.

507. Gli educatori del seminario: presbiteri e laici
§ 1. La diocesi garantisce al seminario una disponibilità qualitativamente e quantitativamente adeguata di presbiteri educatori. I presbiteri per i quali il servizio in seminario è l'incarico pastorale prioritario (educatori a tempo pieno con incarichi direttivi ed educatori insegnanti a tempo pieno) hanno il diritto e il dovere della residenza in seminario. La loro partecipazione diretta a diverse espressioni della pastorale diocesana non sia di detrimento alla loro prima e specifica missione. 

Il seminario cura con previdente attenzione la specializzazione dei propri educatori nei singoli settori, dispone condizioni e strumenti per il loro lavoro, assicura un'effettiva disponibilità di tempo per la loro crescita culturale e pastorale.

§ 2. Gli insegnanti laici (uomini e donne), la cui presenza nel seminario è particolarmente significativa, fanno parte della comunità educante nei termini previsti dal progetto educativo delle diverse articolazioni del seminario.

§ 3. A tutti gli educatori è richiesta la cordiale condivisione di tale progetto e la collaborazione competente e responsabile per il suo continuo aggiornamento.

508. Seminario e famiglie
§ 1. E' compito delle famiglie cristiane favorire in ogni figlio la preparazione al proprio futuro e l’accoglienza della propria vocazione. La famiglia è spesso il primo luogo in cui gli adolescenti e i giovani che vivono in seminario sono stati educati alla fede, hanno intuito la loro vocazione e sono stati aiutati a corrispondervi dall’accompagnamento dei genitori. Questi talvolta devono percorrere un cammino non privo di difficoltà e resistenze per comprendere, nella fede, la responsabilità di fronte a tale dono. In qualche caso l’opposizione o lo scetticismo dei genitori rappresenta una delle difficoltà più rilevanti per chi intuisce di essere chiamato al ministero.

§ 2. I rapporti tra il seminario e le famiglie sono coltivati in modo da rendere il seminario attento alla ricchezza e ai limiti del legame dei giovani con le famiglie e da aiutare queste a ripensare la loro fede, senza indebolire la partecipazione alla propria comunità parrocchiale. Le proposte che il seminario rivolge alle famiglie dei seminaristi e le modalità di presenza delle famiglie nell’itinerario educativo che prepara al ministero, siano custodite nella fedeltà al duplice criterio del coinvolgimento educativo e della libertà interiore, secondo le diverse forme richieste dalla varietà sia delle situazioni familiari, sia dei livelli e delle tappe della formazione.

509. Seminario e parrocchie
§ 1. Sono da favorire rapporti stretti tra il seminario e le parrocchie come segno di comunione nella responsabilità pastorale, come occasione di aiuto reciproco secondo le possibilità e le competenze di ciascuna realtà ecclesiale, come occasione di richiamo vocazionale. In particolare la presenza dei seminaristi, sia nelle parrocchie di origine sia nelle parrocchie e istituzioni in cui svolgono esperienze pastorali secondo le finalità del progetto educativo del seminario, deve essere accolta come una grazia, valorizzata come motivo di riflessione vocazionale, accompagnata con la preghiera e l’incoraggiamento di tutta la comunità.

§ 2. Tra gli strumenti per favorire i rapporti tra il seminario e le parrocchie e mantenere vivo l'interesse per il tema delle vocazioni al presbiterato diocesano sono da privilegiare:

a. la Giornata per il seminario come occasione sia per coinvolgere l'intera comunità parrocchiale, momento qualificato di preghiera per il seminario e per le vocazioni sacerdotali, sia per far conoscere il seminario stesso, la sua appartenenza alla diocesi e le sue proposte per ragazzi e giovani in ricerca di un cammino vocazionale. In tale giornata si diano informazioni sulle necessità economiche del seminario e si favorisca il responsabile contributo dei fedeli; 

b. la Settimana di animazione vocazionale da proporre in ogni parrocchia, almeno ogni dieci anni, preferibilmente nel contesto di avvenimenti o anniversari significativi per la sua vita. Il seminario diocesano si impegnerà a indicare modi e strumenti utili per lo svolgimento di tale iniziativa; 

c. l'associazione Amici del seminario, quale espressione dell'impegno di alcuni fedeli della parrocchia a sostegno del seminario e delle vocazioni sacerdotali; si favorisca pertanto la sua costituzione in ogni parrocchia. 

510. I presbiteri della parrocchia e i loro seminaristi
Sono da favorire forme di corresponsabilità dei sacerdoti della parrocchia nel discernimento e nell'accompagnamento personale dei seminaristi. In particolare il parroco con il presbiterio parrocchiale:

a. corrisponda alle iniziative del seminario, intese ad associarlo nella formazione; 

b. si preoccupi delle necessità dei seminaristi della parrocchia; alimenti con loro rapporti di dialogo cordiale; dia spazio, soprattutto durante la vacanza, alla loro progressiva collaborazione pastorale e sappia valorizzarla, specialmente come testimonianza nei confronti dei giovani; 

c. esprima con responsabilità il giudizio richiesto all'atto dell'accettazione, durante il cammino e soprattutto al momento dell'ammissione agli ordini sacri; 

d. segua con speciale attenzione, in collaborazione con il seminario, gli alunni durante eventuali periodi di prova; 

e. non manchi di assicurare, se necessario, un adeguato sostegno economico ai seminaristi della parrocchia. 

511. Le strutture scolastiche del seminario
§ 1. La formazione scolastica e culturale del seminario minore privilegia l’orientamento umanistico, avvalendosi dell'Istituto "Pio XI" e della Scuola Media "San Martino", riconosciuti dallo Stato.

§ 2. La sezione parallela della Facoltà teologica, istituita presso il seminario maggiore della diocesi che ne fu la prima sede storica, è chiamata a garantire una formazione fedele, aggiornata e approfondita ai futuri pastori, attraverso la coltivazione dell'intelligenza della fede nelle diverse forme della "sacra doctrina". Essa tende a condurre gli alunni del seminario al grado accademico del baccalaureato.

In applicazione delle indicazioni e normative vigenti[19], la sezione è retta dal proprio regolamento, approvato dall'Arcivescovo.

512. Gli aiuti economici al seminario
Per assicurare al seminario i necessari mezzi economici:

a. si faccia ogni anno in tutte le parrocchie, chiese e oratori, la colletta per il seminario in occasione della specifica giornata; 

b. i fedeli, compresi i presbiteri, sappiano orientare anche verso i bisogni del seminario diocesano la loro carità, sostenendo le iniziative indette in questo ambito dal Segretariato per il seminario e dall'associazione Amici del seminario; 

c. la diocesi garantisca annualmente al seminario un opportuno sostegno economico, anche utilizzando le forme previste dalla normativa canonica e concordataria. 

VI IL DIACONATO
513. Il ministero diaconale nella diocesi
§ 1. L'esperienza del diaconato permanente, resa di nuovo possibile dal Concilio e iniziata anche nella diocesi di Milano nel 1987, si dimostra sempre più valida e nel contempo bisognosa di un ulteriore cammino per imparare a comprendere e integrare praticamente questo ministero nel tessuto pastorale e comunitario della diocesi. La Chiesa di Milano accoglie gli orientamenti e norme stabiliti dalla Conferenza episcopale italiana[20] e li applica secondo i criteri indicati nell’apposito direttorio diocesano. 


§ 2. La responsabilità ultima per laformazione al ministero diaconale e per il suo esercizio è dell'Arcivescovo, cheordinariamente esercita questa sua premura tramite il responsabile di nominaarcivescovile. Questa figura può opportunamente coincidere con quella del rettore maggiore dei seminari, coadiuvato dai responsabili della formazione al ministero diaconale e della formazione permanente dei diaconi.

§ 3. Organismo collegiale che segue l'esperienza diaconale è il Consiglio per il diaconato, secondo le competenze ad esso riconosciute nel direttorio diocesano. In particolare ad esso spetta:

a. animare la comunità diocesana all'accoglienza del diaconato e all'identificazione delle caratteristiche pastorali e spirituali dei diaconi richieste dal contesto ecclesiale;

b. indicare e verificare l'itinerario formativo dei candidati al diaconato eseguire il loro inserimento nella pastorale diocesana.

514. Comunità ecclesiale e vocazioni diaconali
§ 1. La crescita del ministero diaconale si prospetta insieme come cammino delle persone dei candidati, e - se sposati - delle loro famiglie, delle loro comunità e dell'intera Chiesa diocesana. Il discernimento della vocazione sul piano personale non andrà compiuto senza un coinvolgimento comunitario in un esercizio d'immaginazione e di discernimento pastorale che garantisca le condizioni per un effettivo ministero diaconale. Spetta, in particolare, ai decanati interpretare le proprie situazioni pastorali e individuare gli ambiti per i quali è necessaria e opportuna la presenza di diaconi permanenti.

§ 2. Nelle normali attività di catechesi e di pastorale vocazionale, si sia attenti non solo a informare sul significato del diaconato permanente, ma anche a formare l'intera comunità cristiana ad accogliere e valorizzare il dono di questa presenza. Tutto ciò si potrà meglio realizzare quando l'esercizio di tale ministero sarà più diffuso e visibile.

515. I candidati al diaconato permanente
§ 1. I candidati al diaconato permanente devono essere dotati delle virtù umane e cristiane che si addicono a tale ministero, che sono richieste dal diritto comune e dal direttorio nazionale e diocesano. Abbiano un cammino spirituale solido, accompagnato da un direttore spirituale saggio e sicuro. Se sposati, abbiano dato buona prova nella vita coniugale e familiare, vissuta come vocazione e scelta non secondaria che intendono accrescere e qualificare. Se celibi, mostrino di scegliere con chiarezza e maturità il celibato per il regno e mostrino una personalità cristiana armoniosa.

§ 2. Il diaconato sia cercato non per interessi personali, ma in una prospettiva di servizio alla Chiesa secondo il piano pastorale della diocesi.Per l'accesso alla candidatura si tenga conto non solo delle intenzioni, ma anche dell'esercizio di fatto di compiti di responsabilità pastorale nei quali i soggetti abbiano dato prova affidabile delle attitudini e disposizioni necessarie. Godano della buona stima della comunità, della quale si fa garante il parroco, che li presenta ai responsabili incaricati dall'Arcivescovo per il discernimento e la formazione.

516. Formazione al diaconato
§1. Il tempo della formazione al ministero diaconale sia di non meno di tre anni, dopo i due anni di preparazione al rito liturgico di ammissione tra i candidati. Il piano di studi si avvalga, di norma, dell'Istituto superiore di scienze religiose di Milano[21], o di altre istituzioni analoghe. Un solido avvio agli studi teologici e pastorali sia proposto per tempo, e accolto con impegno e responsabilità. Negli incontri formativi specifici a cura del responsabile diocesano, oltre a curare la formazione spirituale e pastorale, si integreranno in senso specificamente diaconale i curricoli scolastici dei candidati. Non mancherà l'attenzione a coltivare il senso dell'appartenenza alla Chiesa ambrosiana anche con l'accostamento alla sua storia e in particolare agli orientamenti più recenti della sua pastorale e alla tipicità della sua liturgia.

§ 2. Nella formazione spirituale dei candidati coniugati hanno incidenza peculiare il sacramento del matrimonio e la sua spiritualità. Sia assicurata una particolare attenzione alle mogli dei candidati affinché crescano nella consapevolezza della vocazione del marito e del proprio compito accanto a lui.La loro presenza premurosa, equilibrata e provvidenziale favorirà, consensibilità e discrezione, la necessaria originale sintesi tra vocazione diaconale e vocazione familiare[22].

517. La destinazione ministeriale del diacono
§ 1. La destinazione pastorale dei diaconi, sia a servizio di una parrocchia sia in un incarico sovraparrocchiale o diocesano, venga curata in modo tale da essere funzionale alla manifestazione del senso del ministero diaconale e non solo alle necessità immediate. Attraverso figure diaconali esemplari più ancora che attraverso presentazioni teoriche, infatti, può essere fatto conoscere il senso di questo ministero con il quale le comunità e gli stessi pastori sono ancora poco familiari.

§ 2. Passaggio delicato è l'inserimento del diacono nella comunità o nell'ambito di prima destinazione. I rapporti del diacono con i presbiteri della parrocchia e con il presbiterio decanale e diocesano siano improntati alla stima per il comune dono dello Spirito ricevuto nell'ordinazione, si esprimano in collaborazione convinta e docile, paziente e costruttiva. Ai diaconi nel decreto stesso del loro incarico vengano attribuiti compiti corrispondenti alle capacità personali, alla condizione familiare, alla formazione, all'età, alle aspirazioni riconoscibili come spiritualmente valide. Il loro ministero si svolga corrispondentemente alle attribuzioni riconosciute dal diritto della Chiesa.

518. I diaconi negli organismi ecclesiali
§ 1. Una proporzionata rappresentanza spetta ai diaconi nel consiglio pastorale diocesano e nei consigli pastorali di decanato. I diaconi destinati al ministero nelle parrocchie sono membri di diritto, come i presbiteri, del consiglio pastorale parrocchiale. Per i diaconi destinati ad altri servizi ecclesiastici questa norma troverà applicazione per analogia, secondo la natura e le strutture dell'istituzione a cui sono inviati dall'Arcivescovo.

§ 2. La presenza dei diaconi sia prevista nelle assemblee decanali del clero,e si presti ragionevole premura per il loro inserimento effettivo, anche tenendo presenti i tempi dei loro impegni di lavoro. Per loro, come per i presbiteri, il decanato sarà il luogo fondamentale della formazione permanente.

519. Condizione economica e professionale dei diaconi
Economicamente i diaconi siano indipendenti, continuando di norma la professione che esercitavano prima del diaconato[23]. Il rapporto ministeriale stabilito dal sacramento dell'ordine e il rapporto di lavoro eventualmente sussistente con enti ecclesiastici siano indipendenti. Alle parrocchie e agli enti che godono del ministero di un diacono compete l'obbligo di rimborsare le spese vive che egli dovesse eventualmente affrontare per raggiungere il luogo del ministero e per il suo svolgimento, secondo criteri che saranno indicati in relazione al decreto di incarico. Per tutte le questioni relative alla professione e all'inserimento responsabile nella società civile e politica i diaconi si attengano alle direttive della Conferenza episcopale italiana[24].

VII LA FORMAZIONE PERMANENTE DEL CLERO
520. La formazione permanente del clero
§ 1. La formazione permanente dei ministri ordinati non è semplice impegno di aggiornamento culturale o pratico per un miglior fare, ma è perenne processo di conversione che interessa il piano dell'essere del diacono e del presbitero,promuovendone le modalità spiritualmente adeguate per vivere il ministero nell'attuale contesto storico. Primi responsabili di essa sono i presbiteri e i diaconi stessi.

§ 2. Luogo primo della formazione permanente dei diaconi e dei presbiteri diocesani è lo stesso ministero. Attraverso il suo esercizio il ministro ordinato cresce, concentrandosi sulla oggettività della vocazione e approfondendo la propria dedizione. Per questo non mancherà l'aspetto di aggiornamento teologico e culturale, orientativo e costruttivo, teso a fornire la necessaria strumentazione per un discernimento pastorale. Sia promossa l'attenzione alle scienze umane oggi necessaria per un esercizio avveduto del ministero pastorale.

§ 3. La dimensione ecclesiale e non solo individualistica della formazione e il bisogno di aderenza alla concreta situazione della pastorale e del vissuto dei presbiteri e dei diaconi si esprimono nella Chiesa ambrosiana attraverso la scelta privilegiata del decanato, laboratorio di vita pastorale e di comunicazione ecclesiale. Il vicario episcopale di zona garantirà il coordinamento di una formazione teologica, pastorale, spirituale e culturale a livello di decanato e di zona, ispirata al cammino diocesano e in grado di servirsi degli strumenti che la diocesi mette a disposizione. In vista di tali iniziative si stabilisca tra i presbiteri e i diaconi una vicendevole rotazione che le renda possibili a tutti.

§ 4. I presbiteri del primo quinquennio di ordinazione sono affidati alla cura dell'Istituto sacerdotale Maria Immacolata (ISMI), secondo la programmazione che gli è propria. Nella formazione permanente del clero siano raccomandati i corsi offerti dalla Facoltà teologica e da altri istituti, le settimane residenziali e i convegni di aggiornamento spirituale, intellettuale e pratico.

§ 5. Il responsabile della formazione permanente, coadiuvato dalla Giunta diocesana, suggerisce e organizza le iniziative comuni della diocesi. Un apposito direttorio diocesano raccolga in forma organica le linee fondamentali e l’articolazione delle competenze per la formazione permanente del clero.



[1] Cei,Seminari e vocazioni sacerdotali,n. 36.
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